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Il teologo Giannino Piana, in un suo recente saggio (Umanesimo per l’era digitale, Interlinea),  
si interroga su come costruire un nuovo umanesimo per questi nostri tempi. 
Un libro che potrebbe aiutare Giannino Piano è l’opera di Pierpaolo Perretti, “Perchè (non) 
andare a scuola”, pubblicata da Rubbettino pochi mesi fa. L’autore è da venti anni un 
insegnante di materie letterarie nei licei, laureatosi alla Sapienza con una tesi sulle finalità 
pedagogiche della traduzione.  
 
Breve presentazione dell’opera 
Il libro ha un’introduzione di Annalisa Cuzzocrea, vicedirettrice de La Stampa e una 
Postfazione del docente universitario Sergio Labate.  
Si suddivide in due parti: la I parte è denominata “Il senso perduto” e si compone dei  capitoli:   
⚫ La “fine” della scuola: maledetti voti!  
⚫ Esame di Stato: notte senza luce 
⚫ Settembre, andiamo, è’ tempo di mentire  
⚫ La scuola e la merce. Orientamento 
⚫ Professori, genitori, alunni: l’oblio dell’approdo. 
 
La II parte indaga la ricerca del senso di andare e prima ancora di esser scuola e si compone 
dei capitoli:  
 
⚫ Una lingua per capire, una lingua per dirsi 
⚫ Tra versioni e vita 
⚫ Le maschere dei professori, il volto dell’insegnante 
⚫ Aspettando un nuovo inizio. Perchè insegno. 
 
  
Andare a scuola, tra senso e non-senso 
Ho avuto  modo di conoscere l’autore e di apprezzarne l’acume e la tensione critica durante i 
nostri fantastici anni trascorsi al Movimento Studenti di Azione Cattolica di Reggio Calabria-
Bova, tra il 1989 ed il 1993. Questa recensione proverà a fare tesoro di questa dimestichezza 
pregressa con l’autore. Anche  la giornalista A.Cuzzocrea nell’introduzione fa cenno-pur non 
citandola espressamente- alla comune esperienza msacchina, quando già allora Perretti 
esprimeva la sua “fame di sapere” e la “profondità di pensiero”. Anche il filosofo S.Labate 
accenna implicitamente ai comuni anni reggini. 
 
Nel libro, Perretti descrive la distanza tra la scuola ideale e la scuola effettiva; in questo 
sembra un colto moralista del 700,  come se F. de La Rochefoucauld posasse il suo sguardo 
sulla scuola italiana di questi primi anni Venti. 
 
Nella prima parte l’autore delinea un quadro sconsolato (Labate nella postfazione lo definisce 
“spietato”) della situazione della scuola italiana. Nei capitoli iniziali argomenta la fragilità di 
alcune architravi del nostro sistema di istruzione: 
 
⚫ I voti, che  sono “maledetti” perché non riescono del tutto a bene-dire, a dir bene dei 

ragazzi a cui sono destinati. 
⚫ L’esame di Stato, che non è un sistema capace di valutare con equità un ragazzo o una 

ragazza che finiscono tutto il ciclo di istruzione iniziato a sei anni.  L’esame finale è stato 
infragilito dalla capillare diffusione di strumenti informatici miniaturizzati che permettono 
agli studenti di “falsare” la prova ed anche dalle permamenti “pressioni” dovute alle 
raccomandazioni. 

⚫ Gli esami di settembre, definiti “fallimentari”: Perretti si rivolge all’immaginario alunno 
Alberto, che deve recuperare delle materie a settembre. A lui non abbiamo ancora detto 



la verità: deve iniziare a studiare seriamente; ora come ora si sa che non farà nulla 
d’estate, ma “ a noi non importa tantissimo”. Gli esami sembrano una farsa, perchè tanto 
è quasi certo che lo studente sarà promosso, senza che le sue conoscenze si 
accresceranno realmente, nei mesi estivi. 

⚫ Non meno deludenti appaiono i corsi di orientamento, che esprimono il profilo 
aziendalista della scuola dell’autonomia: la scuola che va bene è quella che aumenta le 
iscrizioni, la scuola che va male è quella che vede cadere il numero dei nuovi alunni;  si 
è davanti ad una “mercificazione delle persone stesse, cioè degli alunni, considerati più 
per il loro numero che per le loro personali peculiarità”. Con l’attuale sistema di 
orientamento, è la scuola che fallisce. Scrive l’autore: “ Un’istituzione nata per perseguire 
l’istruzione e l’educazione, cioè non bada tanto all’istruzione e all’educazione quanto a 
mantenere in vita sé stessa”.  

⚫ L’ultimo cahier de doleances riguarda il rapporto dei docenti con i genitori degli studenti. 
Ovviamente, ci sono sempre delle famiglie che hanno il desiderio che il loro figlio sia 
adeguamente seguito e stimolato. Ma si sta diffondendo tra le famiglie il ricorso a quello 
che Perretti definisce “l’ordigno fine del mondo”, cioè la minaccia “ Se è così, trasferisco 
mio figlio nell’altra scuola”. 

 
 
E’ possibile andare oltre i voti? 
Nel capitolo secondo, Perretti definisce il voto numerico come una sentenza, tanto chiara 
quanto fallace o miope. E’ una sentenza individualistica, perchè non contempla che ogni voto 
è attribuito anche tenendo conto del voto delle altre compagne e compagni: “Il 7 di Irma ha un 
significato solo rispetto all’8 di Antonio e rispetto al 6 di Leonardo”. Per superare questa 
situazione, Perretti propone tre innovazioni:  
 
- Introdurre votazioni in centesimi e non, come adesso, in decimi, perché i centesimi 
permetterebbero una maggiore distinzione tra i livelli di rendimento; 
- decidere di abolire anche teoricamente le “bocciature”, per permettere ai docenti di dare 
valutazioni più eque e veritiere, senza temere che la cruda verità nel giudizio possa arrecare 
la bocciatura dello studente; 
- in via sperimentale introdurre una valutazione discorsiva, che offra allo studente una 
valutazione più articolata e meno lapidaria. 
 
Il motivo della critica all’attuale sistema è presto detto: “l’essenziale è invisibile ai voti”, 
sostiene Perretti parafrasando Saint-Exupery. 
Le  riflessioni e le proposte dell'autore su come migliorare la valutazione meriterebbero di 
essere testate. 
Mi permetto di aggiungere una possibilità, una ulteriore proposta per come migliorare il 
sistema di valutazione; per superare la “miopia numerica”, il docente potrebbe discutere 
anticipatamemente con gli studenti i criteri della loro valutazione! 
E' una possibilità prevista dall’ordinamento, alla cui  introduzione contribuì anche io con le 
amiche e gli amici del Movimento Studenti di Azione cattolica nel 1998: si stratta di una 
norma dello Statuto delle Studentesse e degli studenti che all’articolo 2 comma 4 propone: Lo 
studente ha diritto alla partecipazione attiva e responsabile alla vita della scuola. I dirigenti 
scolastici e i docenti, con le modalità previste dal regolamento di istituto, attivano con gli 
studenti un dialogo costruttivo sulle scelte di loro competenza in tema di programmazione e 
definizione degli obiettivi didattici, di organizzazione della scuola, di criteri di valutazione, di 
scelta dei libri e del materiale didattico. Lo studente ha inoltre diritto a una valutazione 
trasparente e tempestiva, volta ad attivare un processo di autovalutazione che lo conduca a 
individuare i propri punti di forza e di debolezza e a migliorare il proprio rendimento. 
 
Una via di fuga dal quadro scolastico desolante 
Lascio ai lettori il piacere di gustare la seconda parte del libro in cui si prospettano delle vie di 
uscita in positivo. 
Cosa chiede in fondo Perretti al mondo della scuola? Per rispondere ricorro alla metafora 
botanica che egli adotta : nei suoi alunni vede tanti singoli fiori che sbocceranno più in là. Sì, 
certo. Ma lui amerebbe che anche il presente della scuola cambiasse e diventasse il giardino 
odoroso che potrebbe essere.  



Al sistema scolastico, da docente, chiede una cosa soltanto: vedersi rimossi i carichi esterni, 
descritti nelle 160 pagine del libro e che gli impediscono di fare quello per cui si sente 
chiamato: insegnare affinchè gli studenti si sentano voluti bene, nella verità del rapporto 
didattico, accolti come persone e non solo come destinatari di un voto numerico.  
Una bella sintesi  si legge a pag. 127: “Molti nel mondo della scuola cercano strategie 
didattiche ed è uno sforzo da non sottovalutare, ma ho appreso che è il mio essere ciò che 
forse può insegnare. L’essere e il volto: il mio compito più vero di insegnante credo sia quello 
di curare queste due dimensioni”. 
 
Un piccolo mondo antico? No, forse un mondo alla Drax 
Nella postfazione il docente universitario Sergio Labate accosta Perretti a Pasolini perché 
nelle pagine del libro trova insieme un atto d’amore e di nostalgia. Labate parla di un piccolo 
mondo antico andato perduto a causa dei sommovimenti socioeconomici creati dal 
capitalismo degli ultimi decenni: nel libro “ si ritrova il profumo di un mondo antico, della cui 
scomparsa nessuno ci ha avvisato”. 
A mio modesto parere, l’ immagine del piccolo mondo antico rischia di relegare nella 
categoria del passato che fu le critiche legittime che Perretti pone al mondo della scuola. 
Dedico qualche riga a questo tema, perchè credo che le osservazioni di Perretti possano 
essere comunque traghettate nel presente e, soprattutto, nel futuro prossimo.  
Provo a dare una personalissima metafora, rispetto a quella adottata da Labate: in questi 30 
anni siamo tutti diventati un pò “stolidi”, siamo diventati come quel personaggio dei Guerrieri 
della galassia che letteralmente non capisce metafore, simboli, rimandi, giochi di parole: Drax 
il distruttore  prende le cose alla lettera, mentre gli altri supereroi che lo circondano usano 
continuamente metafore. Drax non si sente a proprio agio, perchè non capisce gli altri... 
Non vado oltre: su questo tema rimando comunque alle pagine che il filosofo  Labate ha 
scritto nella postfazione... 
 
Cosa rimane del nostro andare a scuola? 
Intensa è l’ Appendice in cui Perretti descrive “cio che resta” alla fine del rapporto umano e 
didattico tra docente e studenti. Perretti invita noi lettori a provare a continuare ad arricchire 
l’elenco, lasciandoci delle righe da completare. I “Che cosa rimane” sono un gioiello 
relazionale. Eccone alcuni:  
 
⚫ “Tutto quello che hai imparato”,  
⚫ “Quando ti sei messo in ricerca”,  
⚫  Quando hai inteso che nessun voto può definirti, nè in positivo, nè in negativo”;  
⚫  Quando hai capito che qualcosa ti mancherà;  
⚫ Quando hai capito che ti sei perso qualcosa e, se tornassi indietro, faresti in maniera 

differente.  
⚫ Tutte le volte in cui sei stato tu il prof. di stesso;  
⚫ Tutte le volte in cui hai capito che il mio unico compito era donare te a te stesso. 
 
 
Un invito: riscoprire la dimensione comunitaria 
Per migliorare la vita scolastica, credo sia importante fare rete, ricorrere al pathos comunitario 
per riformare l'esistente. Cosa intendo?  
Sia io che l'autore che  Sergio Labate ed Annalisa Cuzzocrea abbiamo partecipato all'epopea 
del MSAC reggino negli anni 90, frequentando attivamente anche  momenti nazionali nei 
quali la Segreteria nazionale MSAC ci offriva interessantissimi spunti per essere protagonisti 
del cambiamento  della  quotidiana vita scolatica. 
 
In quegli anni, abbiamo appreso ad entrare a scuola CON gli altri. 
⚫ CON gli altri studenti 
⚫ CON i docenti 
⚫ CON le famiglie 
⚫ CON le regole scolastiche che, in democrazia, sono sempre migliorabili e sono pensate 

per il pieno sviluppo della personalità degli studenti (cfr l’articolo 2 della Costituzione 
italiana, che l’amico carissimo Luciano Corradini definisce come l’articolo pedagico della 
nostra Carta). 

 



La scuola di oggi non ce la fa da sola. Ma non ce la faceva già negli anni 90, quando 
eravamo studenti al Liceo. Come la “ecclesia”, anche la “schola semper reformanda est”, 
perchè  i principi costituzionali devono essere reinterpretati nei diversi decenni della nostra 
storia repubblicana. 
Propongo in prospettiva di  recuperare alla memoria due esperienze che possono essere 
attuali anche per gli studenti di oggi: l'associazionismo studentesco (vissuto, lo ripeto, anche 
da Cuzzocrea, Perretti, Labate e da me) e l'impegno nelle redazioni dei giornali di istituto ( in 
questo mese di ottobre, compie 30 anni di vita il giornale di istituto del Liceo Classico T. 
Campanella di Reggio Calabria: Classico..Ma non troppo”). 
Laddove i docenti o i genitori o la società civile NON arriveranno fino in fondo, arriveranno i 
coetanei, scommettendo sulla peer education. 
Un’utopia? 
Al MSAC ci insegnavano questo detto: “Scegli la scuola che vuoi, vivi la scuola che scegli”. 
L'auspicio per e con Perretti: continui a scegliere la vocazione di docente (ben più di un 
mestiere come ricorda A. Cuzzocrea nella sua introduzione) e viva tale vocazione nello stile 
del CON, recuperando alla memoria la epopea reggina del MSAC, creando sinergie con 
associazioni di docenti che si pongono le sue stesse riflessioni, come l’UCIIM  (Unione 
Cattolica Italiana Insegnanti Medi) e tante altre. 
 
 
Qualche idea per il gruppo scuola di Argomenti2000 
 
Argomenti2000 si articola anche per gruppi tematici ed il suo gruppo Scuola è tuttora attivo.  
A2000 sta elaborando delle proprie proposte rivolte al Paese, in un proprio Libro Bianco: tra 
queste, diverse pagine riguarderanno la riforma del sistema scolastico. In tale ottica, 
propongo le considerazioni che ci avvicinano alla conclusione. 
Il già citato pedagogista Luciano Corradini ha scritto nel 2016 Sentieri rivisitati-ricordando 
discepoli e maestri, ora diventato Un tesoro nell’educazione (Armando editore). Corradini 
tratteggia gli insegnamenti ricevuti da G.Nosengo, A. Agazzi, E. Agazzi, G. Reale,  M. 
Mencarelli, C. Perucci, C.Scurati, R. Massa, M. Laeng. R. Laporta, R.Misasi,  O. L. Scalfaro, 
S.Mattarella, C. M. Martini ed altri... 
L’opera di Corradini ci induce a pensare che anche nel difficile ed ostico mondo della scuola e 
della pedagogia si può fare squadra, come direbbe Corradini si può fare cordata per salire 
tutti alle alte vette... 
Se dovessi segnalare una sfida che nasce dalla lettura del libro di Perretti,  indicherei la 
possibilità  di generare una comunanza operosa tra docenti . Come? Facendo incontrare 
Corradini con Perretti... fuori di metafora favorendo un nuovo patto tra chi ha amato la scuola 
nel Novecento e chi vorrebbe amarla, ma non ci riesce del tutto in questi anni Venti.  
Sarei felice di poter contribuire nell’assumere questa sfida e creare dei link tra Perretti, 
Corradini e la riflessione della nostra associazione di amicizia politica! 
A2000, inoltre, potrebbe sondare la fattibilità legislativa di alcune delle proposte contenute in 
Perchè (non) andare a scuola... 
 
 
Conclusioni 
Il nuovo Governo sarà composto anche dal Ministro della Istruzione e del merito. La aggiunta 
del merito va bene? Certo...ma forse, anche grazie alla lettura del testo di Perretti, dovremmo 
vigilare affinché siano presenti anche altre coppie: 
 
⚫ Istruzione ed emancipazione (per citare la introduzione di A. Cuzzocrea); 
⚫ Istruzione e integrazione,  
⚫ istruzione e senso (cito lo stesso Perretti, nella seconda parte del libro),  
⚫ istruzione e stupore (vedasi la postfazione di S. Labate) 
⚫ istruzione e fioritura delle persone (come apprendemmo al MSAC). 
 
A Pierpaolo Perretti auguro che la sua opera navighi tra le menti di tante persone che vedono 
nella scuola uno scrigno di libertà ed acume e di trovare presto intelligenze come la sua ( ci 
sono e vivono nascostamente, nel senso poetico suggerito da S. Labate) e mettersi in rete, 
per creare un clima sim-bolico, di pontefici neoumanisti nell’ottica di Giannino Piana, di 



costruttori di ponti tra saperi, discipline, stili educativi di insegnamento per custodire e 
accendere le menti preziose dei nostri giovani studenti. 
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